
� Inceneritore, scelta
costosa e diseducativa

Gentile direttore,
la  raccolta  differenziata  rag-

giunge  in  Provincia  di  Trento  
l’83%; per questo siamo veramente bra-
vi cittadini, coscienti dei nostri doveri 
e della nostra utilità sociale.

Se  però  confrontiamo  tale  valore  
con quello ottenuto nel Bacino Priula 
di Treviso, dove si supera il 90%, il no-
stro traguardo attuale appare piutto-
sto modesto  e  inoltre si  comprende 
che vi è la possibilità reale di migliora-
re, essendo la situazione fisica ed eco-
nomica del Trevigiano non molto diver-
sa dalla nostra.

Quindi, ne deriva la seguente rifles-
sione: prima di impegnarci nella costru-
zione e manutenzione di un incenerito-
re di media potenza è opportuno e ne-
cessario battere tutte le esperienze per 
determinare l’eventuale quantità da in-
cenerire e se ve ne sarà la necessità.

Allo scopo di aumentare il differen-
ziato sono da ricordare:

- il recupero dal residuo di pannolini
ed assorbenti, il completamento della 
raccolta negli ospedali, nelle scuole, ne-
gli uffici,  nelle sale di riunione, nelle 

sagre,  nelle  feste,  nelle  premiazioni,  
ecc.

- l’eventuale  ripasso  della  cernita,
specie in determinate occasioni di pro-
duzione di grandi quantità di rifiuti.

Indimenticabili sono state le visite al 
Consorzio di Bacino Priula di Treviso, 
effettuate in occasione della battaglia 
(vinta) di alcuni decenni fa, contro la 
volontà della Provincia di Trento di vo-
ler costruire un inceneritore della po-
tenza di oltre 300.000 kWh.

Indimenticabile la rapidità e la capa-
cità tecnica, visiva e manuale degli ope-
ratori, specie dei ragazzi di colore, bra-
vissimi, che si prestavano con le loro 
lunghe braccia a separare con maggio-
re precisione i rifiuti.

Come si sa e si vede le possibilità di 
miglioramento per ottenere meno rifiu-
ti e per una differenziata più efficace e 
corretta sono molte, basta avere la pa-
zienza e la volontà necessarie; di bru-
ciare c’è sempre tempo ed è opportu-
no considerare che la combustione au-
menta la già drammatica situazione del 
riscaldamento globale.

Non è certo questo il  momento di 
approvare un sistema costoso, inqui-
nante e diseducativo, in assenza delle 
necessarie ricerche e sperimentazioni.

Non dimentichiamo inoltre la direzio-

ne dei venti, la compatibilità urbanisti-
ca e l’eventuale possibilità di teleriscal-
damento.

Paolo Mayr - Trento
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(segue dalla prima pagina)

Un testo denso e profetico che restituiva 
allo sport il suo volto più autentico: quello 
di strumento di Pace, scuola di vita e 
spazio di incontro tra i popoli.

Al centro del messaggio risuonava 
l’appello al rispetto della Tregua olimpica, 
definita «strumento di speranza» e 
simbolo concreto di un mondo 
riconciliato, capace di sospendere le 
ostilità almeno nel tempo del gioco, per 
ricordare che la fraternità è possibile.

La Tregua olimpica, nata come accordo 
per fermare le armi, veniva rilanciata 
come risposta alla «cultura della morte», 
alla prevaricazione e all’indifferenza verso 
il diritto. 

È in questo orizzonte che lo sport 
diventa linguaggio universale, capace di 
unire dove la politica fallisce e di aprire 
varchi di dialogo anche tra culture, 
religioni e visioni del mondo differenti.

Accanto ai valori, il Papa non ignorava 
però i rischi di una visione distorta dello 
sport. La «dittatura della performance», il 
culto del profitto, il doping, la corruzione 
e la strumentalizzazione politica delle 
competizioni svuotano il gioco della sua 
anima.

Particolarmente critica è stata la 
riflessione sulla gamification estrema 

dello sport, ridotto a punteggi, livelli e 
prestazioni replicabili, fino a diventare un 
videogame. 

È così che si perde il contatto con il 
corpo reale, con il limite, con la relazione 
concreta, sostituiti da una simulazione 
che promette invece il controllo totale e 
la gratificazione immediata, ma 
impoverisce l’esperienza umana.

Per Leone XIV lo sport è insomma luogo 
in cui corpo e spirito si incontrano e lo 
credo anch’io! 

Ripercorrendo la tradizione cristiana, 
da san Filippo Neri a san Giovanni Bosco, 
il Pontefice ricordava come l’attività 
sportiva sia stata spesso spazio di 
educazione e crescita integrale della 
persona. 

Ritengo in egual modo che anche oggi lo 
sport può essere un «laboratorio di 
fraternità», capace di insegnare a vivere la 
sconfitta senza disperazione e la vittoria 

senza arroganza, a perdonare, a gestire 
conflitti e frustrazioni, a uscire 
dall’egocentrismo per riscoprire il valore 
del gioco di squadra.

Un’attenzione particolare è stata 
riservata poi dal Pontefice all’inclusione 
del «diverso da sé»: lo sport deve essere 
accessibile a tutti, soprattutto ai giovani e 
alle persone con disabilità. Allenatori ed 
educatori in primis sono chiamati 
pertanto a trasmettere una «cultura della 
squadra» fondata sull’amore, sul rispetto 
e sulla valorizzazione di ogni persona.

Scrivendo questo, non posso - in 
conclusione - fare a meno di sottolineare 
con fermezza che lo sport può - e potendo 
dovrebbe! - essere un potente strumento 
di cambiamento e di crescita, non solo 
per gli atleti, ma per tutta la società, cosa 
che purtroppo non si riflette nelle scelte 
politiche del nostro mondo e che, ahimè, 
non si è riflessa nemmeno durante questo 

periodo olimpionico!
Come possiamo noi, come individui e 

come comunità, promuovere dunque i 
valori dello sport e costruire un mondo 
più giusto e più pacifico? Forse la risposta 
sta nel vivere lo sport come 
un'opportunità di condivisione, come un 
mezzo per costruire sane relazioni, dove 
la vittoria non è l'unico obiettivo, ma la 
gioia di partecipare e di crescere insieme. 

Possiamo iniziare a farlo nelle nostre 
comunità, nelle scuole, nei gruppi 
sportivi, nei nostri luoghi di lavoro e nelle 
nostre famiglie.

In particolare a scuola, attraverso 
giochi cooperativi che valorizzano i ruoli 
di ciascuno e l'impegno o che si 
concludono ed esempio con brevi 
momenti di riflessione guidati dall'adulto, 
possono trasformare l’esperienza motoria 
in apprendimento inclusivo, che non 
premia solo gli alunni più dotati e 
performanti, permettendo allo sport di 
diventare uno spazio educativo 
privilegiato in cui il confronto, anche nella 
competizione, favorisce la crescita 
personale e sociale, in grado di sviluppare 
concretamente la solidarietà, la disciplina, 
in vista di una società migliore, fondata 
sul rispetto e la pace.

Mara Beltramolli
Insegnante e saggista

La riflessione
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